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Dallo scandalo pedofilia
all’impegno per la tutela
della vita e dei diritti dei più
deboli. La fotografia di un

giornale «in qualche modo
diverso» che «spesso si
ritrova solo a combattere
certe battaglie»

A Bibione la verità
che fa notizia
DA BIBIONE (VENEZIA) DANILO BUONO

uci, musica e colori spenti dall’acqua, che
però non c’è riuscita con l’entusiasmo del-
la gente. L’incontro di Bibione col diretto-

re di Avvenire è cominciato in piazza e finito nel
teatro della parrocchia, colpa d’un mezzo dilu-
vio durato mezz’ora (con tanto di tromba d’aria
che ha passeggiato sulle teste dei turisti a sedi-
ci chilometri da qui). Ma lo zampino dei nuvo-
loni piombati all’improvviso ha stravolto il pro-
gramma e una serata che prometteva spettaco-
lo ed emozioni, non i suoi contenuti. Sottoli-
neati con efficacia dal direttore del settimanale
diocesano «Il Popolo» don Bruno Cescon. Così
Marco Tarquinio, intervistato da Pino Ciociola,
ha… catturato chi era venuto ad ascoltarlo: «Par-
la semplicemente e profondamente, è un piacere
stare a sentirlo», dice uno dei
volontari della parrocchia San-
ta Maria Assunta (che organiz-
za ogni anno la lunga kermes-
se d’eventi di questa Festa di
Avvenire): «È anche simpatico,
e poi non rinuncia a dire quel
che pensa», aggiunge una gio-
vane donna col figlioletto in
braccio.
Sono state quasi due ore di ap-
plausi e momenti di commo-
zione ricordando insieme Al-
da Merini («Avvenire era il
"suo" giornale») e Ambrogio
Fogar («Un’icona della dignità
e della forza degli vita, qualunque condizione
essa abbia»), come pure don Oreste Benzi («un
gigante della carità»), ma anche Indro Montanelli
ed Enzo Biagi. Rimanendo sempre sulle strade
maestre della fede e delle parole pronunciate
negli ultimi mesi dal Papa e dal presidente del-
la Cei a proposito dei mezzi d’informazione e
del loro ruolo.
Tarquinio dunque ha risposto serenamente al-
le domande sui temi più scottanti dell’attualità
e non solo: dalle bruttissime storie di pedofilia
(«non siamo stati e non saremo mai indulgenti,
ma neppure possiamo rinunciare alla verità dei
fatti, alle loro giuste proporzioni e a cogliere le
generalizzazioni infondate e ingiuste contro la
Chiesa») al decreto sulle intercettazioni e la li-
bertà di stampa, dalla vicenda che ha avuto co-
me vittima Dino Boffo («un direttore galantuo-
mo che hanno voluto colpire con assurde, stru-
mentali, assolute invenzioni giornalistiche»). Ha
affrontato molti nodi legati al mondo dell’infor-
mazione sfoggiando una buona dose d’autocri-
tica, ma anche l’orgoglio di guidare un giornale
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che combatte una certa cultura nichilista. Un
giornale «in qualche modo "diverso"» che per
questo «spesso si ritrova da solo a fare certe bat-
taglie»: come quella (appena vinta) perché i "ta-
gli" non finissero per colpire i veri disabili o quel-
la sulla Ru486 o ancora le tante perché non ven-
ga mai scalfita la dignità delle persone. Perché
«nel fare informazione, come nella vita, bisogna
saper continuamente superare la barriera delle
apparenze».
Una serata bella e «diversa», insomma, nono-
stante il diluvio fuori programma: tante rifles-
sioni ed emozioni e altrettanti sorrisi. Anche gra-
zie al vescovo di Concordia-Pordenone, Ovidio
Poletto, accompagnato dal "confinante" vesco-
vo di Belluno-Feltre, Giuseppe Andrich. Monsi-
gnor Poletto prima ha ringraziato affettuosa-
mente il direttore di Avvenire e poi ha scherza-

to, rispondendo a una domanda: «Lei cosa pen-
sa dei giornalisti?», «Per carità, non… giudico il
mestiere degli altri!». E infine anche grazie al sin-
daco di San Michele al Tagliamento – del cui ter-
ritorio fa parte Bibione –, Giorgio Vizzon (il suo
Comune, la Provincia di Venezia e la Regione Ve-
neto patrocinano questa Festa di Avvenire): «La
cultura cattolica d’estate non va in vacanza. So-
no fiero di avere nella nostra città questa mani-
festazione».
Morale, secondo don Andrea Vena, il parroco di
Santa Maria Assunta e mente di questa lunga
kermesse? «La presenza dei nostri massimi rap-
presentanti istituzionali e imprenditoriali e di
tante persone dimostra la compattezza. Ma quel
che mi rende felice come parroco è che questa
compattezza la creiamo intorno al quotidiano
cattolico e ai valori che rappresenta».

DA BIBIONE (VENEZIA)

a verità e la pace, i mass
media e lo sport, la vita e il
Vangelo: in una parola, i

valori. Ecco qual è il filo
conduttore della Festa di
Avvenire, partita il 7 giugno e
che si concluderà il 16 agosto,
dopo una trentina di eventi
che vanno dalle conferenze
agli spettacoli, dai musical ai
concerti alle presentazioni di
libri. Ieri sera per esempio ha
suonato la rock
band cattolica
potentina
«Fuoco Vivo» (già
all’attivo un cd e
tantissime serate
in Italia) e
stasera tocca a
La Fenice di
Venezia e al suo
concerto di
musica classica
(intitolato «Educarsi alla
bellezza»).
Nella prossima settimana, poi,
un’altra raffica di eventi:
l’incontro per «educarsi allo
sport» nella piazza centrale di
Bibione con l’ex portiere della
nazionale e del Milan,
Giovanni Galli, l’ex arbitro
internazionale di calcio Gigi
Agnolin e con Aldo Bertelle,
che è educatore nel Bellunese
ed ha una squadra di calcio
assai particolare… Poi ancora
l’incontro per «educarsi alla
pace» con Margherita Coletta
(vedova simbolo di Nasiriyah),
con Alberto Castagna (che a
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Erba perse la moglie, la figlia e
il piccolo nipotino Youssef,
massacrati da Rosa e Olindo) e
con Loredana e e Giancarlo
Pivetta, che amano e
accudiscono il figlio
Alessandro, in stato vegetativo
da molti anni.
Ma non si può dimenticare,
per esempio, domenica
prossima, 18 luglio, quando
alle 21,15 sulla spiaggia di
Bibione verrà celebrata una
Messa animata dalla

«Compagnia
Jobel teatro» di
Roma con danze
e musiche. O la
«processione al
mare» illuminata
dalle fiaccole la
sera di
Ferragosto
insieme al
vescovo di
Concordia-

Pordenone, monsignor Ovidio
Poletto. Oppure, ancora, i tanti
musical: da «Sulla via di
Emmaus» sempre della
«Compagnia Jobel teatro» (19
luglio) a «Il Risorto» messo in
scena dalla «Compagnia Arena
Artis» di Venezia (16 agosto),
da «Su un campo di grano»,
l’omaggio per i 500 anni dalle
apparizioni della Madonna di
Motta di Livenza della
«Compagnia La Luna Buona»
(il 26 luglio) a «Francesco, di
terra e di vento» allestito dalla
«Compagnia Teatro Minimo»
di Bergamo (il 9 agosto).

Danilo Buono

Nella nota
località
veneta
il direttore
di Avvenire
Tarquinio
alla festa del
quotidiano
cattolico

un programma ricchissimo
Valori «in scena» fino al 16 agosto
tra sport, mass media e Vangelo

Cina, consacrato un nuovo vescovo
Salesiani: don Cameroni
nuovo postulatore generale
per le cause dei santi

VATICANO. Dal Sinodo della
Chiesa anglicana, che si è tenuto a
York nei giorni scorsi e che ha dato
il via libera alla futura ordinazione di
donne vescovo, «è emersa la
debolezza di una proposta che non
tiene conto delle diverse tradizioni
presenti in una stessa comunità
ecclesiale». Così l’Osservatore
Romano commenta la decisione
presa dalla Chiesa d’Inghilterra in un
articolo che ricostruisce l’intera
vicenda. In particolare, secondo il
giornale vaticano, la proposta
approvata dal Sinodo inglese mostra
la volontà di «risolvere le questioni
aperte con una votazione a
maggioranza semplice, con la quale
sembra offuscarsi la centralità della
missione e della testimonianza della
Buona Novella "ut unum sint"».

ROMA. Don Pierluigi Cameroni è il
nuovo postulatore generale per le cause
dei santi della Famiglia salesiana.
Lombardo di Vendrogno (Lecco), 55 anni,
don Cameroni nel 1976 emette la
professione come salesiano e nel 1984
viene ordinato sacerdote. Nello stesso
anno consegue il baccalaureato in teologia
presso la Facoltà di Torino-Crocetta e nel
1992 il dottorato in Filosofia presso
l’Università pontificia salesiana di Roma.
Dal 2007 è Animatore spirituale mondiale
dell’Associazione di Maria Ausiliatrice.
Don Cameroni succede a don Enrico dal
Covolo, scelto lo scorso 30 giugno da
Benedetto XVI come Rettore della
pontificia Università Lateranense, che era
Postulatore nel 2003. Don dal Covolo
conserva comunque per il momento la
postulazione di alcune cause di candidati
all’onore degli altari non salesiani come il
servo di Dio Giovanni Paolo I.(G.C.)

ROMA. L’Osservatore
Romano ha dato notizia della
consacrazione episcopale,
avvenuta sabato scorso, di
monsignor Antonio Xu Jiwei,
75 anni, a vescovo di Taizhou
in Cina. Si tratta della quinta
cerimonia del genere in
meno di tre mesi dopo che
dal dicembre 2007, pur
essendo numerose le sedi
diocesane vacanti o ancora
guidate da vescovi molto
anziani, in Cina non c’erano
più state ordinazioni
episcopali. Il 18 aprile Paolo
Meng Quinglu, 48 anni, è
stato infatti consacrato
vescovo di Hohot; il 21 aprile
Giuseppe Shen Bin, 41 anni,
vescovo di Haimen; l’8
maggio Giuseppe Cai Bingrui,

44 anni, vescovo di Xiamen; il
24 giugno Giuseppe Han
Yingjin, 51 anni, vescovo di
Sanyuan. Tutti e cinque i
vescovi hanno ricevuto la
nomina papale e il
riconoscimento delle
autorità cinesi. I vescovi
consacranti erano tutti in
comunione con la Santa Sede
e riconosciuti dal governo e
solo in un caso - a Xiamen -
tra i concelebranti era
presente un vescovo
illegittimo («la cui
partecipazione – ha scritto
L’Osservatore Romano – è
stata notata con dispiacere»).
A queste consacrazioni va
aggiunta la cerimonia per
l’istallazione episcopale
ufficiale di Mattia Du Jiang, 47

anni, a vescovo di Bameng,
avvenuta lo scorso 8 aprile: il
presule era stato consacrato
già nel 2004 con
l’approvazione della Santa
Sede, ma le autorità civili non
avevano mai autorizzato la
pubblica espressione del suo
status episcopale (anche in
questo era presente un
vescovo illegittimo che però
ha potuto concelebrare con i
paramenti episcopali nel
settore riservato ai preti).
Tutte queste nomine sono
state riportate dall’agenzia
Fides di Propaganda Fide e
dall’Osservatore Romano,
anche se non nella rubrica
ufficiale "Nostre
Informazioni".

(G.Card.)

Tra i numerosi ospiti
delle diverse serate
che animeranno
le prossime settimane
anche Gigi Agnolin
e Giovanni Galli

L’ascolto, primo servizio a Dio

XVI Domenica del Tempo
Ordinario – Anno C

In quel tempo, mentre era-
no in cammino, Gesù entrò
in un villaggio e una donna,
di nome Marta, lo ospitò. El-
la aveva una sorella, di no-
me Maria, la quale, seduta
ai piedi del Signore, ascol-
tava la sua parola. Marta in-
vece era distolta per i molti
servizi. Allora si fece avanti
e disse: «Signore, non t’im-
porta nulla che mia sorella
mi abbia lasciata sola a ser-
vire? Dille dunque che mi
aiuti». Ma il Signore le ri-
spose: «Marta, Marta, tu ti

affanni e ti agiti per molte
cose, ma di una cosa sola c’è
bisogno. Maria ha scelto la
parte migliore, che non le
sarà tolta». 

n rabbi che entra
nella casa di due
donne, sovranamen-

te libero di andare dove lo
porta il cuore. Libero di par-
lare alle donne, le escluse,
come agli apostoli, seguen-
do la strada tracciata per la
prima volta dall’angelo del-
l’annunciazione: mettere a
parte le donne dei più ripo-
sti segreti del Signore.
Gesù ha una meta, Gerusa-
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lemme, ma non tira mai
dritto, non «passa oltre»
quando incontra qualcuno.
Per lui, come per il buon sa-
maritano, ogni incontro di-
venta una meta.
Maria seduta ai piedi del Si-
gnore ascolta la sua parola.
Il primo servizio da rendere
a Dio – e a tutti – è l’ascolto.
Dare un po’ di tempo e un
po’ di cuore; è dall’ascolto
che comincia la relazione.
Allora una sorta di contagio
ti prende quando sei vicino
a uno come Lui, un conta-
gio di luce quando sei vici-
no alla luce. 
Mi piace immaginare questi
due totalmente presi l’uno
dall’altra, lui a darsi, lei a ri-
ceverlo. E li sento tutti e due

felici, lui di aver trovato un
nido e un cuore in ascolto,
lei di avere un rabbi tutto per
sé, per lei che è donna, a cui
nessuno insegna. Lui total-
mente suo, lei totalmente
sua.
Marta Marta tu ti affanni e
ti agiti per troppe cose. Ge-
sù, affettuosamente rad-
doppia il nome, non con-
traddice il servizio ma l’af-
fanno, non contesta il cuore
generoso di Marta ma l’agi-
tazione.
A tutti, ripete: attento a un
troppo che è in agguato, a un
troppo che può sorgere e in-
goiarti, troppo lavoro, trop-
pi desideri, troppo correre,
«prima la persona poi le co-
se».

Ti siedi ai piedi di Cristo e
impari la cosa più impor-
tante: a distinguere tra su-
perfluo e necessario, tra il-
lusorio e permanente, tra ef-
fimero ed eterno.
Dice Gesù: non ti affannare
per nulla che non sia la tua
essenza eterna.
Gesù non sopporta che
Marta, sia impoverita in un
ruolo di servizio, che si per-
da nelle troppe faccende di
casa: Tu, le dice Gesù, sei
molto di più. Tu non sei le
cose che fai; tu puoi stare
con me in una relazione di-
versa, condividere non solo
servizi, ma pensieri, sogni,
emozioni, sapienza, cono-
scenza.
Perché Gesù non cerca ser-

vitori, ma amici, non perso-
ne che facciano delle cose
per lui, ma gente che gli la-
sci fare delle cose dentro di
sé, come santa Maria: ha fat-
to grandi cose in me l’Onni-
potente. Il centro della fede
non è ciò che io faccio per
Dio, ma ciò che Dio fa per
me. 
In me le due sorelle si ten-
gono per mano. Con loro
passerò da un Dio sentito
come affanno, è Marta, a un
Dio sentito come stupore, è
Maria. Imparerò a passare
da un Dio sentito come do-
vere, a un Dio sentito come
desiderio.
(Genesi 18,1-10; Salmo 14;
Colossesi 1,24-28; Luca
10,38-42)

L’ordinazione episcopale delle donne:
«Gli anglicani offuscano la comunione»

di Ermes Ronchi

il vangelo

Tanti i partecipanti all’incontro di martedì sera con il direttore di Avvenire, nella foto piccola in alto (Boato)

GIOVEDÌ
15 LUGLIO 2010 23

Uno stand di Avvenire allestito in occasione della festa (foto Boato)


